
Mercoledì 8 marzo 2017 sarà ancora una volta la festa 

della donna. Da almeno un secolo e in tutto il mondo si 

fa festa. “Per la felicità dei fiorai e dei ristoratori”, 

commenta la mia amica scettica. Mentre altri, 

altrettanto critici, osservano che la donna si deve 

onorare non uno ma tutti i santi giorni dell’anno. E su 

questo sarei anche d’accordo. Figuriamoci.

Io, per me, vorrei vivere nel quarto millennio, quando 

cioè non ci sarà la festa della donna perché non servirà 

più, nessuno si sognerà di chiedermi una riflessione su 

questo tema e la parola femminicidio si studierà solo in 

sociologia della preistoria. Allora gli uomini e le donne 

saranno tutti semplicemente persone. Davvero lo 

vorrei, ma questa giustizia per ora la vedo lontana: 

bisogna ancora lavorare. E continuare a festeggiare. 

Festeggeremo con cose pic-

cole: una chiacchierata con le 

amiche che non riusciamo mai 

a vedere, un rametto di mimo-

sa sul vestito o nel bicchiere, i 

servizi in tv o sui giornali, ci 

faremo una torta, spiegheremo 

ai bambini chi erano le suffra-

gette o racconteremo la vita di 

donne che ci hanno illuminati. 

Ecco a cosa serve l’8 marzo. 

A fermarsi. A guardare.

Che le donne nel mondo siano 

sottomesse e vilipese è un dato. 

Tutti sappiamo della terribile 

pratica dell’infibulazione (130 milioni di donne mutilate 

nella loro intimità), delle spose bambine, delle donne di 

ogni età stuprate come offensiva militare, delle ragazze 

sfruttate sessualmente, picchiate dai padri-fratelli-mariti 

tutti certi del loro diritto di proprietà. Sappiamo, ma 

diciamo che sono cose di un altro mondo, per 

difenderci.

E invece se l’8 marzo ci fermeremo a far festa e a 

guardare anche nella nostra Europa vedremo le donne 

di Colonia aggredite e sessualmente umiliate la notte di 

Capodanno (l’episodio purtroppo non è rimasto isolato), 

o guarderemo con occhi nuovi le badanti dell’Est che 

lasciano figli piccoli, mariti spesso problematici e vecchi 

genitori per venire ad assistere i nostri anziani. Un 

giorno questo fenomeno verrà studiato come nuova 

schiavitù. Le abbiamo sotto gli occhi, le vediamo senza
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guardare. Invece, quelli che proprio non vediamo sono 

gli stereotipi di genere presenti in ciascuno di noi, cioè 

quelle idee così ben annidate nel nostro sentire 

collettivo, così diffuse e condivise, così ataviche che ci 

sembrano immutabili leggi di natura. 

Dico i primi che mi vengono in mente: per sua natura la 

donna deve essere seduttiva, si realizza 

completamente nella maternità, è più adatta ai lavori 

domestici (cioè a fare due lavori al giorno), 

all’insegnamento (l’uomo se ne sente sminuito), è 

naturalmente incline alle cure dei vecchi. 

Fiocco azzurro per il maschio, rosa per la femmina. 

“Non fare la femminuccia“ diciamo al bambino che 

piange e “non fare il maschiaccio” alla 

bambina vivace. Qui mi fermo, molti altri stereotipi sono 

rimasti nella penna. Alcuni 

sembrano neutri, molti inno-

cui, quasi tutti fondano di-

sparità e ingiustizia.

Non sono di parte e credo 

che nascere donna non sia, 

in sé, un privilegio. Nella 

scuola e sul lavoro le 

ragazze di oggi hanno una

marcia in più rispetto ai loro

coetanei, ma per cause cul-

turali, non genetiche: quella 

marcia se la sono costruita 

perché hanno dovuto impe-

gnarsi molto fin da piccole. 

Non è tutto oro quel che è donna e c’è anche il risvolto 

della medaglia. Penso a due fenomeni non troppo 

divulgati, ma reali e massicci, cui posso solo accennare 

qui ma che vale la pena conoscere. Uno è quello delle 

donne anziane che picchiano i mariti indeboliti dall’età 

e dalla malattia (meditiamo gente!) e l’altro è il numero 

di donne bianche che in America hanno votato il 

maschilista Trump: il 53 per cento! 

Che dire? C’è da lavorare, donne e uomini insieme, per 

conquistare la parità di genere e tanti altri diritti. Mi 

piacerebbe non dover aspettare il quarto millennio per 

realizzare il sogno di poter uscire sola di sera. 

Tranquilla come esce un uomo. 

Ecco perché anche quest’anno farò festa all’8 marzo, 

anche con te cara amica scettica!
Carla Ponzio



PREGHIERA 
DELLE LODI

TUTTI I mercoledì 
E I Venerdì DI
QUARESIMA
alle 8.10
in chiesa

DOMENICA 5 MARZO - I DOMENICA DI QUARESIMA

I DOMENICA DI QUARESIMA “A” - 5 marzo 2017  

RITORNELLO DI RISPOSTA AL SALMO 50

8.10 Preghiera delle Lodi
17.30 Via Crucis in chiesa

SABATO 11 MARZO - San Costantino

MERCOLEDÌ 8 MARZO – San Giovanni di Dio

DOMENICA 12 MARZO - II DOMENICA DI QUARESIMA

VENERDÌ 10 MARZO - San Simplicio papa

8.10 Preghiera delle Lodi
15.00 Incontro Gruppo Anziani 

GIOVEDÌ 9 MARZO - Santa Francesca Romana

9.00/11.15 Sante Messe festive

MARTEDÌ 7 MARZO - Santa Felicita

9.00/11.15 Sante Messe festive
16.00/19.00 Ritiro di Quaresima

Perdonaci, Signore, abbiamo peccato!

15.30/16.30 Centro di ascolto
17.00/18.30 Catechismo IV anno (5ª elementare)
18.00/19.30 Catechismo II anno (3ª elementare)
18.00/19.30 Incontro genitori II anno

APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 5 al 12 Marzo

LUNEDÌ 6 MARZO - San Giordano

(gian mario marengo) Anche il re Davide aveva scelto di fare
senza Dio, di ignorare le Sue indicazioni: c’era qualcosa che
lo attirava di più della Legge del Signore. Così ha ceduto alla
tentazione. Anche lui, anche Davide mostra la sua fragilità e
la sua debolezza. Ma poi, aiutato dal profeta Samuele, am-
mette il suo peccato e riconosce che Dio è disposto al perdo-
no. Scopre che la vera grandezza sta nell’umiliarsi davanti a
Dio perché Lui lo risollevi. Per questo manifesta il suo penti-
mento con il canto che diventa al tempo stesso di penitenza e
di invocazione del perdono.
Riconosce la misericordia di Dio. E mi viene allora facile pen-
sare a questo salmo come ad una icona di quanto abbiamo
celebrato nell’Anno Santo della Misericordia testé concluso:
misericordia che chiede di essere sì ancora celebrata ma so-
prattutto vissuta nelle nostre comunità. La misericordia, infatti,
non può essere una parentesi nella vita della Chiesa, ma co-
stituisce la sua stessa esistenza, che rende manifesta e tangi-
bile la verità profonda del Vangelo. La ricchezza di questo
Anno Santo ha permesso in tutte le comunità di ritrovare
entusiasmo e la misericordia è, a ragione, tornata al centro
della vita delle medesime comunità.
Mi piace chiudere ricordando il forte desiderio di Papa Fran-
cesco affinché “la misericordia scacci la tristezza e riempia di
gioia”: è un impegno rivolto a tutti i credenti perché siano testi-
moni coerenti dei frutti operati dallo Spirito Santo. Il cammino
postgiubilare, dunque, diventa quello di costruire una “cultura
della misericordia”, di quella misericordia che deve configu-
rarsi come un nostro stile di vita quotidiano.

10.00/12.00 Adorazione Eucaristica
17.30/19.00 Catechismo III anno (4ª elementare)

15.00 Oratorio
18.00 Santa Messa prefestiva

Ogni Giovedì in cappella
dalle ore 10 alle ore 12

SABATO 11 MARZO
alle ore 18.00

Santa Messa 

prefestiva

animata 

dai bambini

del catechismo

Al lunedì, ore 18.00, LITURGIA DELLA PAROLA
Al martedì e giovedì, ore 18.00, SANTA MESSA
Al mercoledì e venerdì, ore 8.30, SANTA MESSA
Dal lunedì al sabato, ore 17.30, recita del ROSARIO

20.45/22.20 PASTORALE GIOVANILE 
Incontro di formazione all’Assunta

VENERDI’ 10 MARZO 

ore 21.00

Meditazione 
Quaresimale

proposta dalla

UNITA’ PASTORALE 21
presso la parrocchia 

Immacolata Concezione 

e San Giovanni Battista

in via Monte Corno 36

a Torino

Luigi Boccherini

(1743-1805)

Stabat Mater
sequenza in Fa minore 

per Soprano 

e Archi G532

(versione del 1781)

Commenti al testo 

latino dei Revv. Parroci

soprano Magda Koczka

voce recitante

Sergio Saccomandi

Ensemble

“Soli Deo Gloria”

Ingresso libero sino ad 
esaurimento dei posti
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